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Osservazioni sopra il passaggio che il Governo 
intende di fare della Tesoreria alla Banca Nazionale, 
il quale, se bene eseguilo, porterà un gran vantaggio 
al Paese, ed uno dei modi i più atti a ristorare !e 
Finanze dello Stato , come si è veduto fare in altri 
Paesi da essi adottalo. 
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Per ridonare un assetto alle Finanze del 
Regno d* Italia, fra le varie misure, che devono 
essere adottate dalla Legislatura, una delle più 
importanti, e più utili per il Paese, e per 
1' Erario, sarebbe quella di passare la Tesore- 
ria in mano della Banca Nazionale, procurando 
di rafforzarla con l' unione della Ranca To- 
scana, i di cui Azionisti hanno votato quasi ad 
unanimità in senso favorevole , essendo Essi 
Padroni di impiegare il loro denaro a seconda 
dei loro interessi. Il Banco di Napoli pure de- 
sidera di prendere parte a questa operazione, 
e se questo non desidera di fondersi, come la 
Rauca Toscana, e fare da se, prendendo parte 
della Tesoreria nelle sue Provincie, deve però 
sottoporsi ai pesi, che il Governo richiederà 
dalle medesime. Egli è 1' unico Protettore de- 
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gli interessi pubblici, perciò ha diritto d'im- 
porre le quote egualmente divise del Debito 
Pubblico che Esse dovranno assumersi in ga- 
ranzia delle loro Aziende della Tesoreria. 

Perciò il Governo deve obbligarle ad in- 
scrivere al gran libro del Debito Pubblico tre- 
cento milioni di lire, quali deve ritenere per 
garanzia delle suddette Aziende, quindi la Banca 
deve portare il suo capitale a centocinquanta 
milioni di Lire, più deve obbligarsi di tenere 
costantemente nelle sue casse centocinquanta 
milioni di lire in metalli oro , ed argento co- 
niato, o non coniato, e per queste somme che 
ascendono a seicento milioni di lire, il Go- 
verno deve permetterli di emettere tanta Carta 
monetata , quanta è la suddetta somma , con 
la quale, e tutte le altre somme che costante- 
mente incassa dai varii Esattori dello stato nel 
corso dell' anno, può Essa ricavare con le sue 
speculazioni Commerciali più che a sufficienza 
per pagarsi l'interesse di trecento milioni ipo- 
tecati per garanzia al Governo, e quindi dopo 
tre, o quattro mesi che Ella ha cominciato 
a ritirare le rendite delio Stato, stando fermo 
il pagamento in metallo dei Dazj Doganali , e 
più il Governo dovrebbe passarli la somma che 
ha ordinato ila coniarsi in Rame , e Bronzo, 
come è stato annunziato dal sig. Ministro delle 
Finanze, acciò la Banca possa esser in grado 
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dopo tre, o quattro mesi dalla conclusione del 
contratto come sopra annunziato togliere il 
corso forzoso della carta al di sotto di cinquanta 
lire, operazione che libererebbe il piccolo com- 
mercio da grandi imbarazzi, ed al medesimo 
tempo toglierebbe il malcontento , che regna 
fra la bassa classe della popolazione. 

Se il Governo mette in circolazione i venti 
milioni di Rame, e Bronzo coniati prima che 
la suddetta operazione per ridurre il eorso for- 
zoso sia pronta, cosa ne deriva, lì speculatori 
delle varie parti del Regno l'acquistano, e la 
chiudono nelle loro casse per farsi pagare un 
aggio a riemetterla in circolazione, ed accade- 
rebbe come è accaduto in altre branche ammi- 
nistrative, che alzando i prezzi dì varii gene- 
ri, invece di aumentare le readite dello Stato, 
si sono diminuite, perchè il contrabbando, e la 
frode vi concorrono con miglior profitto. 

Agendo in questa guisa, come si è detto si 
toglierebbe circa la metà del Debito flottante 
annunziato dal surriferito sig. Ministro nella 
sua esposizione finanziera, e l'altra metà la 
Banca potrebbe pagarsi con le somme prove- 
nienti dalla vendita di Beni Ecclesiastici , ed 
Obbligazioni dei medesimi , che Essa ritiene 
presso di se, ed il Governo procurando di in- 
cassare gli arretrati di varie tasse , che vi 
sono non riscosse quasi potrebbe pareggiarsi 
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il Debito di seicento sessanta milioni già no- 
minato senza infringere sulla rendita dell' anno 
corrente. 

La Banca poi dovrebbe procurare di impie- 
gare una gran parte degli Impiegati, che sono 
ora presso le Tesorerie tanto Centrale che suc- 
cursali presso a poco alle stesse condizioni , 
nelle quali si trovano , purché il Governo li 
rilasci certificati di buona condotta. 

Se poi il Governo crede bene per considera- 
zioni politiche di affidare alla Banca di Napoli 
l'amministrazione deile Tesorerie di quella parte 
del Regno, che crede utile al servizio pubblico, 
questo Banco dovrebbe ingerirsi di contrattare 
con altre Banche di quelle regioni che diman- 
dano di farne parte, acciò il Governo debba 
solo negoziare detta Amministrazione con una 
sola Banca, e non con altre, ad imitazione del 
Governo Britannico, che ha ceduto 1' ammini- 
strazione della Tesorerìa alla Banca d' Inghil- 
terra residente in Londra, ed alla Banca di 
Scozia residente in Edimburgo, ed alla Banca 
d' Irlanda residente in Dublino, quella di Sco- 
zia si è legata d' interessi con quella d' Inghil- 
terra, e si potrebbe dire quasi una sua suc- 
cursale, ma quella d' Irlanda è affatto indipen- 
dente dalle suddette, ed amministra in Irlanda 
le Tesorerie dello Stato, come fa l' altra nelle 
altre parti del Regno, con le stesse condizioni 



Digilizcd ù/ Google 



di garanzia, ed altri affari amministrativi, e 
con ciò questa fa migliori interessi per ì suoi 
Azionisti di quella di Londra. Lo scrittore di 
queste poche linee essendo stato Azionista di 
ambedue le suddette Banche per parecchi anni, 
è in grado di poterne giudicare , lo respettive 
azioni delle medesime i cui valori sono adesso, 
di quella d' Inghilterra, valore nominale cento 
lire sterline, ora si negoziano alla Borsa per 
duecento cinquanta, quelle d' Irlanda valore 
nominale cento lire negoziansi adesso a due- 
cento trentadue, ma prima del movimento Fe- 
niano in Irlanda superavano in valore quelle 
della Banca d' Inghilterra. 

Perciò la Banca di Napoli assieme alle al- 
tre di quella parte della Penisola potrebbe 
agire come fa quella d' Irlanda, sottoponendosi 
alle stesse condizioni di quella Nazionale, cioè 
dando la sua parte di garanzia dei trecento 
milioni a seconda della periferia di Territorio 
che . Ella maneggiasse, e cosi avere la sua por- 
zione di Biglietti, e condizioni che 1' altra as- 
sume nel maneggio delle Tesorerie. Dimodoché 
ammettendo che la Banca Toscana si fondesse 
con la Banca Nazionale, o divenisse un'affiliata 
come quella di Scozia, V. amministrazione delle 
Tesorerie resterebbe divisa in due parti, purché 
quella di Napoli si assoggetti a tutte le con- 
dizioni come si ò detto della garanzia, aumento 
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di capitale, e la porzione che le spètterebbe del 
contante metallico che dovrebbe tenere costan- 
temente nelle sue Casse, assoggettandosi pure 
di dare il resoconto regolare di tutte le sue 
operazioni come fa la Nazionale, e quindi rice- 
vere la sua porzione di Biglietti di Banca Na- 
zionale soli legali m tutto in Regno. Mentre 
i biglietti di Banche private debbano avere sol- 
tanto valore nei loro distrettì Regionali, e Pro- 
vinciali. 

Molti credono che la Banea Nazionale as- 
sumendo il maneggio della Tesoreria , possa 
portare gran danno alle altre Banche private, 
niente di più assurdo, sarebbe lo stesso che 
credere che le attuali Tesorerie portino danno 
alle Banche. Non vi è un paese sopra tutta la 
terra, ove sia un numero maggiore di Banche 
private, e sociali, le quali hanno fra loro un 
Capitale di circa quattordici miliardi di lire 
nostre, come vi è a Londra , e queste danno 
maggiore interessi ai loro Azionisti della Banca 
d' Inghilterra. Da ciò si vede che 1' Amministra- 
zione del Tesoro dello Stato non porta gran 
vantaggio alla parte commerciale, la quale di- 
pende intieramente dalle facilità che Esse fanno 
ai loro clienti. 

Quanto agli accordi per i pagamenti delle 
dividendo, ed altre obbligazioni reciproche, ri- 
mettersi per quanto sia possibile al piano, che 
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ha adottato la Banca d' Inghilterra con il suo 
Governo, come vado descrivendo qui sotto. 

La Banca d' Inghilterra non è sostenuta 
dalla aristocrazia Inglese, come fu annunziato 
nel nostro Senato, ma puramente da una So- 
cietà d' Azionisti, come è la nostra j sicura- 
mente più numerosa, e più ricca , ma nella 
forma è la stessa, il di lei Capitale è di quat- 
tordici milioni e mezzo di lire sterline, pari 
a trecento settanta delle nostre, somma che 
supera più di tre volto il Capitale della nostra, 
che ne ha cento milioni, e circa il doppio di 
quella di Francia, che ha un capitale di cento 
ottanta milioni di Franchi. 

Quando Essa assunse 1* Azienda della Te- 
sorerìa per il Governo dovette inscrivere al 
gran libro del Debito Pubblico undici in dodici 
milioni di sterline, circa trecento milioni dello 
nostre lire, che vi restano per garanzia al Go- 
verno delle sue operazioni del Tesoro. Questo 
allora li permesse di emettere tanti Biglietti 
di Banca quanta era la somma del suo depo- 
sito, e con questi lei può fare le sue specula- 
zioni commerciali. In seguito acquistò varii 
altri fondi Governativi, dimodoché al presente 
ha per garanzia la somma di quindici milioni 
di lire cioè settantacinque milioni di più. Al- 
l'epoca in cui sir Robert Peel venne al potere, 
fece un nuovo patto con la Banca, nel quale 
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Ji ingiunse di tenere la sua riserva metallica 
tra i dieci, e quattordici milioni di lire , cioè 
circa trecento cinquanta delle nostre, e così 
potè aumentare ancora il numero dei suoi Bi- 
glietti per quanto era la somma in contanti 
che non doveva essere meno di dieci milioni 
di metallo coniato, o non coniato, e così in 
proporzione che Essa aumenta il contante nelle 
sue casse, può in proporzione aumentare il 
numero dei Biglietti come si è detto soli le- 
gali nello Stato, ed esclusiva in Londra, e per 
una periferìa di cinquanta miglia nei suoi din- 
torni, dimodoché la somma che emette in carta 
è quasi sempre sopra trenta milioni di sterli- 
ne, circa ottocento milioni delle nostre, due 
terzi dei Biglietti sono sempre in circolazione, 
ed il resto in deposito. 

Così la Banca fa un doppio interesse sopra 
il suo capitale, ed il guadagno si calcola circa 
duecento settanta mila lire, circa sette milioni 
delle nostre all' anno, Essa ne ritiene novanta 
mila, e le altre cento ottanta mila le passa al 
Governo. Ma il guadagno superiore che fa, e 
che ridonda anche in vantaggio del Governo 
sta nelle somme che ha in mano a varie epo- 
che dell' anno, che provengono dagli Esattori 
delle pubbliche Tasse. 

Le relazioni della Banca con lo stato non 
sono limitate al solo diritto di emissione, lei 
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ha un contratto con il Governo per' il maneg- 
gio del Debito Pubblico sull' ammontare dei 
pagamenti d' interessi del quale ne riceve una 
commissione. Il Debito Pubblico è adesso di 
settecento trenta milioni di lire sterline, circa 
diciotto miliardi delle nostre, Essa deve pa- 
garne le dìvidende semestrali, tenere il regi- 
stro di tutti i proprietarii dei fondi pubblici , 
che ammontano ora a circa duecento cinquanta 
mila, notare tutti i passaggi delle Azioni che 
sono tutte nominali, non essendovi cartelle in 
Inghilterra, dalle mani del venditore a quelle 
del compratore, senza spesa per le parti , e 
sopportare le perdite che possono avvenire da 
sbagli, da frodi, e da falsificazioni. 

La Commissione che la Banca riceve per le 
transazioni di questa Azienda era tempo fa di 
trecento quaranta lire per ogni milione di ster- 
line per i primi seicento milioni, e di trecento 
per milione al di sopra, ed il guadagno , che 
ne faceva era di duecento cinquanta mila ster- 
line. Questa somma fu ridotta in appresso dal 
sig. Gladston a lire trecento per milione per i 
primi seicento milioni, ed a cento cinquanta per 
il resto. Il netto profitto di questa transazione è 
adesso di duecento mila lire, cioè cinque milio- 
ni delle nostre, dalla qual somma deve rilevare 
le spese del maneggio dello stabilimento, come 
pigioni per le succursali , impiegati, ed altro. 
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Il dividendo annuale del Debito pubblico 
ammonta a ventisei milioni di sterline, equiva- 
lenti a seicento cinquanta milioni delle nostre, 
e così Essa riceve circa 1' uno per cento sulle 
somme che paga. 

Per farsi un' idea dell* ammontare del la- 
voro a cui è soggetta la Eanca si veda la Me- 
moria pubblicata recentemente dal sig. Hankey, 
dalla quale risulta che il numero degli ordini 
di pagamenti per le dividendo è di circa cin- 
quecento mila, trenta mila procure legali sono 
annualmente preparate dalla Banca , quattro 
mila testamenti, ed amministrazioni sono regi- 
strate, ed il numero dei passaggi di proprietà 
da un individuo ad un altro 6 di circa cento 
trentasei mila. 

Quattrocento persone sono costantemente 
impiegate nella Banca Centrale, all' epoca del 
pagamento delle dividende vi è un'aggiunta 
di altri cinquanta. Il numero totale delle per- 
sone impiegate dalla Banca includendovi le suc- 
cursali sorpassa il numero di mille, i loro sa- 
lari, paghe, e pensioni ascendono alla somma 
di duecento ottanta mila lire pari a sette mi- 
lioni delle nostre. 

Un rapporto fatto al sig. Gladston da varii 
impiegati nella Tesoreria nell'anno 1851, e 
quindi letto in Parlamento , dimostra che le 
spese della Banca riguardanti il Debito Pub- 
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blico erano di cento trenta mila sterline , tre 
milioni, e due conto mila nostre , cosicché il 
guadagno di commissione di duecento mila lire 
si riduceva a sole settanta mila , pari ad un 
milione e settecento cinquanta mila nostre. 

Il terzo capitolo del contratto ira la Ban- 
ca, ed il Governo è il sistema bancario per il 
Tesoro, ed in questo lo condizioni sono preci- 
samente quelle, che esistono fra Banchieri pri- 
vati, ed i loro clienti, la massima parte del 
denaro del Tesoro del Regno entra nelle di 
lei Casse, tanto Centrale, che succursali, come 
pure i conti Nazionali di ricevute, e di spese 
passano nei di lei libri. 

Siccome la Banca è divisa in due Compar- 
timenti affatto distinti, cioè uno detto Diparti- 
mento di Emissione,: e questo è intieramente 
Governativo, l'altro è il Dipartimento Banca- 
rio Commerciale per il suo servìzio verso il 
pubblico, da ciò ne deriva come abbiamo os- 
servato, che Essa riscotendo continuamente 
forti somme da tutti gli Esattori Governativi, 
adotta lo stesso sistema delle altro Banche, che 
si servono del denaro dei loro clienti, che ri- 
tengono in deposito per fare le loro specula- 
zioni commerciali, richiedendo quasi sempre 
che quelli lascino una certa somma, che gì' In- 
glesi chiamano bilancio nelle loro casse. 

Ora la Banca sà che il primo di Gennajo, 
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ed il primo di Luglio sono le due epoche in 
cui si pagano le più forti dividende del Debito 
Pubblico in semestrali, ed allora comincia a 
contrarre le somme necessarie per farne i pa- 
gamenti, in altre epoche dell' anno Lei può 
contare sopra otto o nove milioni di lire ster- 
line , oltre il costante versamento , che gli 
Esattori dello Stato le fanno, dalle quali som- 
me ne rileva grandi interessi nella parte com- 
merciale. 

Contro questi vantaggi la Banca si è ob- 
bligata di pubblicare settimanalmente il suo 
conto, e più di ritenere forti somme di denaro 
contante metallico nelle sue casse, le quali 
somme non possono mai essere al di sotto dì 
dieci milioni di sterline , come sopra abbiamo 
osservato, contro le quali può avere tanti bi- 
glietti, aumentandoli in proporzione che au- 
menta il metallo nelle casse, e questo fu il 
patto fatto da sir Robert Peel. 

Da questa breve descrizione di una gran 
parte delle transazioni, che passano fra il Go- 
verno Inglese, e le Banche d'Inghilterra, e 
d' Irlanda, la quale è regolata ne 11' istessa for- 
ma dell'altra, si vede di quanta utilità potrebbe 
essere anche nel nostro Stato una simile ope- 
razione, la quale diminuirebbe le spese del 
mantenimento di tante Tesorerie quante sono 
le Provincie, senza danneggiare gli individui 
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che vi sono impiegati, i quali passerebbero 
allo stesso servizio nelle Banche tanto Cen- 
trale, che Succursali, poi si risparmerebbe di 
fare nuovi imprestiti per pagare il debito che 
ha con quella, avendovi pure Essa un grande 
interesse nel cambiare in carta monetata il 
suo credito, la qual carta è proprietà nazio- 
nale, e senza il permesso del Governo, che è 
il Capo della Nazione questa carta non avrebbe 
alcun valore, perciò Egli rendendola sola le- 
gale in tutto il Regno la pone al grado di va- 
lore, che ha il metallo, e perciò la Banca dando 
la nominata garanzia al Governo non fa al- 
cuno sacrifizio , ricevendone un contro cam- 
bio, con il quale può fare le sue speculazioni 
commerciali , e quindi si toglierebbe gradata- 
mente il corso forzoso della carta , opera- 
zione che fatta senza avere bisogno di fare 
nuovi sacrifizi renderebbe la sua vitalità allo 
Stato. 

Il Governo può essere certo che al momento 
che la Banca sia in grado di cominciare a pa- 
gare in contanti i piccoli biglietti sopra nomi- 
nati, cioè al di sotto di cinquanta lire, gran 
quantità di denaro, che ora si trova serrato 
nelle Casse degli speculatori sortirà in circo- 
lazione, non avendo Essi più motivi di guada- 
gno per tenervelo serrato, il quale unitamente 
a quello di rame e bronzo che è in corso di 
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battersi nelle zecche del Regno, c fuori, l'equi- 
librio sarà presto ristabilito. 

Lo scrittore di questa piccola memoria spe- 
ra, che le rispettabili, ed onorevoli persone 
componenti il Parlamento Italiano vedranno 
di quanto interesse possa essere allo Stato 
una operazione, come la sopradescrilta senza 
incorrere in nuovi aggravi sopra i contribuenti 
nè ricorrere a nuovi imprestiti, i quali sareb- 
bero legna invece di- acqua per spengere il 
fuoco, aggiungendo pesi sopra pesi, i quali 
finirebbero per affondare, ed immergere la 
barca. 

Molti credono, o si immaginano che una 
gran Banca sia disutile ad uno Stato, mentre 
i fatti dimostrano il contrario nei paesi, ove 
funzionano con gran benefìzi non solo in In- 
ghilterra, ma in Francia, ove pure la Nazio- 
nale 6 legata con il Governo, in Austria ivi 
ancora la Banca di Vienna ha salvato lo Stato 
più volte dalla Banca rotta, e perfino nel Bel- 
gio, paese dei meglio amministrati fra li Stati 
secondarii, da ciò vedranno quei signori che 
uno Stabilimento di tal sorta porterà gran van- 
taggi al nostro nuovo Stato, invece di danno. 
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